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Collana Altre Visioni 

Maria Chiara Provenzano è Assegnista di ricerca in Discipline dello Spettacolo presso l’Università del Salento, dove ha conseguito il dot-
torato specializzandosi sull’opera drammaturgica di Rosso di San Secondo, svolgendo lavoro ricerca presso l’archivio storico di Camaiore e 
la Fraie Universität di Berlino. 
Dal 2014 cura Palchetti Laterali, progetto per la diffusione della cultura teatrale e per l’audience development, organizzando cicli di seminari 
didattici e laboratori sulle pratiche teatrali e coadiuvando gli operatori teatrali in percorsi di accompagnamento alla visione.
Si interessa di filologia dei testi teatrali, teatro del Novecento, archivi dello spettacolo e di formazione dei pubblici.

È la primavera del 1982, i giorni della settimana santa, quando Nicola 
Savarese – che insegna presso l’Università di Lecce – introduce al teatro 
un giovane, quanto inconsapevole, studente di Filosofia, Salvatore Trama-
cere, che si trova impiegato come facchino e trovarobe per le riprese dello 
spettacolo Come! And the Day will be Ours dell’Odin Teatret.
Dall’incontro con gli stravaganti stranieri giunti dal nord Europa e gui-
dati da Eugenio Barba, si accende la scintilla che sarebbe divenuta il Te-
atro Koreja. Una storia teatrale le cui origini e sviluppi sono stati riper-
corsi attraverso i documenti conservati nell’archivio dell’ente: un fondo 
complesso e variegato che raccoglie la documentazione prodotta in quasi 
quarant’anni di attività, tutelato dalla Soprintendenza Archivistica della 
Puglia dal 2007.
Scorrere le carte conservate in un archivio è un po’ come attraversare stra-
de e vicoli di un villaggio che resta vivente nella memoria. Una memoria 
che è dell’individuo ma anche della comunità: faldoni, cartelle, videocas-
sette, schedari con foto e diapositive, manifesti, fogli di sala, programmi, 
diari, taccuini, etc. raccontano di una giovinezza e di una maturità, rac-
contano una periferia del Meridione d’Italia, l’ansia di esistere, di re-siste-
re alla noia, alle droghe, alla norma, raccontano la ricerca di una strada 
che diventa metodo per una doppia identità: quella teatrale di frontiera e 
quella culturale del fare nella e per la comunità. Cosicché il lavoro con-
dotto sulle carte e attraverso le memorie dell’archivio vivente restituisce 
piccoli tasselli della più ampia storia teatrale del Novecento italiano.
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Koreja: dall’archivio le storie (1982-1999)


